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| 3 
Illuftrifimo e Celebratiffimo 
SIGNOR 


-VALLISNIERI. 


e || E] tempo, in cus lo mt 
Fermi n Firenze , che fu poco per acqui- 
fare la molta Pratica che nello Spedale 
rinomatiffimo di S. Maria Nuova fi guò 

confesuire, allorchè a questo fine ancor'19 

2 MI - 


pae cola portato ; ebbi fortuna ‘di :c0- 
nofcere lo Simatiffimo Soggetto, che quì 
ora VI prefento : ronde pot ne veniffe quell 
amicizia , che ci dettavano gli affari 
della comune Profeffione ; quale per. col- 
sivare col fercvore poffi Lilo , dacchè mt ri- 
conduffi a Bologna , ci corrifpondevamo l’ 
un È altro con Lettere circa gl' interef- 
Sf ad effa fpettanti, ed altresì intorno al- 
la foda Moderna Filifofia, che a Voi di 
prefente , Illustriffimo Signore, è moltote- 
muta. Tale appunto fu l’ accordo, con 
cus fin d' allora ci feparaffimo a vicen- 
da, e lo feguitiamo tuttora. 

Nell’ anno adunque paffato , avendo 
jo veduta ne' Giornali Eruditifimi di Ve- 
negia la Defcrizione del Fenomeno, di cui 
difcorriamo ; e fcortala pafto da di ol fa 
facilmente dal mio Signor Corrifpondente, 
difficilmente da me ( giacchè mi premeva 


al- 


. alquanto il rintracciarne la buona /piega- 
zione) glie la fcriffi di pefo , dimandando- 
ne.lo fcioglimento attaccato alla vera ca- 
gione filica, 0 almeno alla più probabile . 
Appena fu «veduta la mia propofta x. chè 
ms giunfe copiofa la rifpofa nell anneffa 
erudita. Lettera, con coi e mi ba 1 Signor 
Vergani compiacciuto ed è concor fo col S4- 

gnor Dottore Giufeppe- maria Viduffi (a) 
allo chiarimento. del veramente pl 

accennato. Fenomeno . è. 

| Giudicai fubito , e con me altri di: mi 
uil fapore, e/fere la Lettera Sopraloda- 
ta degna di luce pubblica, comechè copio: 
fa di erudizione buona, e di mafficcia dot- 
trina sma ycredendomi dt poterla connet= 
tere d° mio lasvoroyche nella Fifica e No- 

tomia «vado tuttavia teffendo, L’ ho la- 
fciata fin a. quel ora fepolta»: nè do- 
| A 3 VENI 


(4) Giornal. di Vene, tom. 27.art.12. $.2. 
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veva giuftamente farci di Vantaggio; 3 
giacchè la materia , che mi accingo atrat- 
tare, mi f rende cvieppiù abbondante di 
maniera, chè più tardi di quello , che 10 mi 

Did padania, ftarà a dar fuori; e cosìfa- 
rebbe ‘accaduto alla fpofta Lettera. Mi 
compiaceva , e con me fr contentàava della 
Stampa di les il fuo Antore5 quando (0, 
portatomi di frefco a ritrovarlo doppot, 
per conferire infteme altre cofe di Nos, le 
aperfi sl penfiero , che d' indi mi era venti 
to, è ‘che erà di non più tardure a pub- 
blicarla, ma farlo fubito con appossiarlà 
all’ alto merito e nome grande della St- 
gnortà Voftra Iluftrifima . La modeftra co- 
mendabile del'Sig. Vergani e degna di lue 
fece non poco oftacolo ; ma fu pofcia fupera- 
ta dalle mie Piplicare preghiere, àfficu» 
randolo fu la famofa Amorevolezza Vo- 
Sira degna, in vero, di ftare accoppia- 

Za 
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cta all’ altre Virtà (enza numero ) che Ut 
compongono . 

Ed eccovi davevanti, IIbitriffà mo eda 
gnore, due Soggetti DA Le ri/pettoft 
diVoir ed ammiratori del voffro merito; fin 
ad ora, mi credo; occulti alla Repubbli= 
ca delle Lettere; ma che, credetemi , fu 
diano per far le:fue parti; e, quanto a 
me , pur troppo deboli. Quanto al Signor 
Verzani , fia quefto un faggio del fiò buon 
self; dato per animarlo ad altri ladri, 
che ba pel capo: ‘poichè fa egli tl fentò» 
mento di Giobbe (a) chè Homo nafcitur 
ad laborem;‘& avis'ad volatumi:e 
mi dice con Plauto (b) chè ego fi. bonam 
famam mihi fervabo , fat.ero ‘dives. 
E certamente non poffo fperare altrimen» 
vi di lui, nè promettere altrimenti di lue 
al Mondo Letterario 5 poichè yeffendoegle 
A 4 \ Egon 


(a) capes. 1.7» (6) in Moffell. 


Figliuolo del Signor Niccolò, gia Lettora__ 
di Filofofia nello Studso celebre di Pifa, 
ed efRtendo Nipote del Sig. Francefco Ver- 
Zanty gia pure Lettore di Medicina Or- 
dinaria nel predetto, Studio, non potra, 
nè «vorrà altro , fe non: feguitare le. pe- 
date illuftri de’ fuot. Maggiori s\ e.\aggu- 
gnere Splendore al luftro di loro, che, 
Voi avrete talmente ,. mi perfuado,. co- 
nofciuti, ficchè non mevrefte la briga. di 
deferiverli per. quelli, che furono, dot- 
#6 che fono tuttavia , famoft: e quì 
mi protefto «di tralafciare gli altri meri- 
gecvoli viventi sche pure’ mobilitano sl fuo 
Cafati.: . 

»° Non «vi crediate Illuftriffimo Signore, 
chè io mi «voglia (tendere. nelle, vafte Lo» 
di Voftres perchè yin ciò facendo, potres 
bene\ffancarmi; e di gran lunga fupera- 
rebbe. la eftenfione della Lettera offequio= 

he | >. 


REA RAMARRI RE 


| famente dedicata la Lettera ora vifpet-. 
î tofamente dedicante : e punto non vale, 


| chè to abjetto vt renda efaltato, mentre 
lo fietes 4 mio credere, non anche però 
 abbaffanzaze fiete gra noto a chi coltiva 
la Filofofia, Notomia , Medicina , Matte- 
matiche, e Ì' altre tante Scienze, che, 
Voi tutter arvete mobilitate > onde piuttofto 
vi abbafsarei, chè alzarvi;e lafcio far 
uefto ad Uomiui gravi. Vi dirò bene , 
chè il Voftro Nome, tanto egli fi eften- 
de, mi ba moffo a frvagartvi con oftequio 
(sì leggiero ; non badando alle tante occu- 
pagioni , che vi tengono, per Soddisfare. 
al mio genio di tributarvi. Intanto mi 
baffa, chè benignamente e colla folita Vo- 
fra acvvenenza riguardiate di mamera, 

e ° Signor Vergani e me, chè alle Vo- 

| fire lodatiffime Prerogative aggiungiale, 
la Voftra più vera Umiltà, e noi ren- 


dia- 


10 i | 
diate ad altre più gravi imprefe corag- 
giofi . Chè per ora 10 tutto ffima mi dò 
a conofcere 


DiVoi ; Iuftrifs.e Celebratifs. S 1g. 


Bologna nel Ottob. 1717. 


Umilifs. Divotifs. ed Obbligatifs. Servidore 
Gian-giacinto Vogli.. 
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AI Sig. Dott. 
GIAN-GIACINTO 
VOGLI. 


BOLOGNA. 


su SOL L vafto! ‘concetto; cheV. di 
E ccellentiffima è à formato di me nella fua 
dottiffima Lettera, ‘corrifponde all’ alta e- 
ftimazione, che io ò del fuo nobile fpirito, 
e Dio pur volefle s cheio dir potefli anche 

al 
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al mio povero talento. Ma Signor Dottore 
non vorrei, che Ella mifuraffe il mio corto 
Ingegno, coll* ampia mifura del fuo. La 
contemplazione dell’ effetto naturale , rife- 
ritomi con tanta accuratezza; è degno, €» 
proporzionato cibo dell’Intelletto di lei ; e 
febbene Ella cortefemente m’onora a cre- 
dermi baftevole al par fuo a poterlo digeri- . 
re; non pertanto io dovrei ora addoffarmi 
cotanta imprefa, comecchè troppo ben... 
confapevole (a) 


Non effer difettivi Sillogi(mi | 
Quei, che mi fanno in baffo batter l'alto 


Tuttavìa ad intuito di quella riverenza, 
edoffervanza, che io debbo alle di lei mo- 
deftiffime iftanze, e poi fu} rifleffo ; che o. 
gni cimento , o trifto , o lieto efito, che egli 
abbia, in tanta maggior gloria ,0 compati- 
mento fuol tornare , quanta è maggiore 
la difficoltà je ‘1 pericolo in colui, che fi 
pone inarringo ; abbraccio dibuona voglia 

l’oc. 


rr er 


E TRI E CE E a e 


(4) Dante Purg.C.xje 


| | ; 
l’occafione, che Ella mi à offerta di dar 
zare , ed efercitare la Mente in materia, co- 
tanto fpinofa , e pellegrina , afficurandomi 
in ogni cafo, che non mi riefca di ben fer. 
vire a V.S. Eccellentiffima di falvarmi con 


quel celebre (4) 


Ty modo teju[fife. «... memento,. 
Inquetuis culpis da tibi tu vensam . 


E primieramente caderà molto in ac- 
concio, che io mi riduca a memoria il cafo, 
proponendolo in forma di Quefito,0 Prob- 
blema, per poi efplicare Je meditazioni di- 
verfe, da me fatrevi fopra, e tra elle ricer- 
care e ftabilirela più accomodata . Ecco 
dunque il Quefito. (6) 

, In un confervatorio a terreno per l’in- 
sy verno d’agrumi,e varie piante medici- 
5 nali, pofte feparatamente da loro ne'pro- 
so Pri vafi, vi fono tre fineftre con laltre di 
,» vetro, due delle quali, ferrate in oltre 

,, coll’ 


(a) Aufonius 84 Theod. Aug. 
(L) Trafunto dal 2.6.t0m0 de’ Giornali de’ Lett. d' Ital. 
art. 10. pag. 367: 
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coll’impofta di legno, fono a Maeftro; 
la terza co’ foli vetri fenza chiufura di 
legno è fituata verfo Scilocco: La porta 
poi del predetto confervatorio rimane 
inverfo Greco, e.folo s’ apre ogni gior- 
no in portando fuoco nella ftanza. Il dì 
18.19.20. di Gennajo , effendo il freddo 
intenfiffimo , nelle laftre della fineftra, 
che riguarda Scilocco , s° offervarono 
agghiacciate, ed improntate in piccolo 
le immagini di parecchie delle piante me- 
dicinali efiltenti nella prememorata ftan- 
zasciafcunadieffe diftintamente collo- 
catafi nella fua laftra precifa , fenza che 
occupaffe punto quella dell’altra , aftat- 
to vuoti reftando gli angoli, e °l rima- 
nente del quadro delvetro . Le piante, 
poi degli agrumi, benchè in maggior 
numero , e più vicine alla detta fineftra, 
non produffero una così bizzarra copia 
diloro fteffe, Nelle due finetre chiufe 
con l’ impofta, fi vide un confufo dife- 
gno di ghiaccio fenza difcernimento'. 


Ora fi cerca un’ Ipotefi, con la quale fi 
polfa acconciatamente, e con ragione, falve 


tut 


I 
tutte le fue circoftanze, efplicare effetto sì 
curiofo . | 

Per verità un cafo di quefta forta non fi 
legge appreffo verun’ Autore: Per lo chè 
fon di parere, che ficcome fino a quì non 
s’ è più veduto , così anche in avvenire fia, 
difficile a darli, per non dire impofibile;co- 
mecchè a produrre un effetto così ftupen- 
do vi fiano concorfe più circoftanze , fati- 
cofe a dinuovo combinarle infieme. E pu- 
rechisà,che quella, che lo à effettivamen- 
te cagionato , non fia difpreggiata per ifte- 
rile ,etriviale? E quì sì fi fcorge l’altiffima 
incomprenfibile Sapienza dell’ Onnipoten-. 
te nel reggere l' Univerfo, che oltre ad a- 
verlo fatto di nulla, ci à altresì create ca- 
gioni, da noiignorantemente avute in po- 
co conto , quali cotanto fono efficaci ; e mie 
fteriofe, che tutto giorno fu gli occhi no. 
firi operano prodigj, quando noi ci tapi. 
niamo , e fciupiamo il Cervello ,in abbaca. 
re altre cagioni magnifiche , ed arcane, gui. 
date da noi il cafo pertali prodig]. Scioc- 
chicche fiamo! 


(a) 


16 | Ri 
(a) LuditinbumanisDicvina potentia rebas: 


Si dovrebbe imparare dallo Specchio delle 

Scienze , parlo della Mattematica , la quale! 
con principj ; cogniti a qualunque Fanciul. 

lo, anche (0) 


Boni zi che lafciaffe il pappo s e'l dindi; 


arriva a farci confefsare poffibile ciò, che 
noi avremmo garito per impoffibile,ad im- 
mitazione di certi profani, etiam per Divi 
nam Omnipotentiam. Ora per rimettermi 
nel fentiero, febbene un’ effetto naturale 
con tali particolarità, non fo che fia da al- 
cuno ftato ammirato , fovviemmi però d' a- 
verne veduti, e letti di quei, cheavendo 
con quefto noftro qualche fomiglianza, po- 
trebbono fchiararmi afsaila Mente, e addi. 
tarmi l*ufcita da un Laberinto così intriga- 
to » 

Più d’ una voltain tempo d'inverno, mi 
fon trattenuto a curiofamente confiderare 


fo- 
as — e’, — cme =. ur cms trucmoui porcnsur }oscmnuè neccoRczO 
(a) Ovid. lib. 4. de Ponto Eleg. 3. 
(b) Dante Purg, C. x. 


1] 
fopra il terreno se le pietre bagnate da neve 
diftrutta , e poi fuffleguentemente , maflime 
dopo vento agghiacciato ; l’ameno fpetta- 
colo di ramufcoli ; e foglie d° erbe, difegna- 
tevi, in forma perlo più d’Afsenzio ponti- 
co: Noninferiore diporto, e maraviglia ò 
prefa in diligentemente notare , alla minie- 
ra, o cava de’ diafpri, che nòi abbiamo quà 
vicina,la corteccia loro,dalla parte, che im- 
mediatamente li cuopre, effigiata di vaghif- 
fime forefte , di ben compofte fiepi, d’ aria 
vergata di nugoli, con uccelli, e fimiglian- 
ti piacevoli bizzarìe naturali; che è quafi un 
peccato, che efpofte all'aria aperta fva ni- 
fcano, come elle fanno, altrimenti fareb- 
bono non ultimo abbellimento delle Galle- 
rìe più fuperbe. Nè quì fi fermano i prodi- 
giofi effetti della Natura: Mi ricordo già 
d'aver letto apprefso varj Autori, in ifpe- 
cie nell’opere dell’ efpertiffimo Giufeppe 
Quercetano (4), del chiariffimo Daniello 
 Orftio (5), e del ingegniofiffimo ‘Claudio 
Berigardi(c), chein facendoi fali d'Aflen: 
Bb ZIO” 


(a) Contra Anoninc.13. (b) Pharmac. Gal. Ehymica + 
[c] Circulo unico Meteorol. 


frase ant 
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zio; 'd’Artemifia sd’ Ortica $'o'd'altra pian- 
ta, quali [ intendo de’ fiffi] fi foglion pre 
parare'colloro lifsivio, anno offervato fo 
pra il me defimollifsivio congelato } fuper- 
ficialmente delineatele- piante di cui era 
fatro:;\con tanta accuratezza y e diftinzione, 
cheil Quercetano;foprafatto dallo fupore, 
ebbe'a dire ix Piblor wllus reperiretun, 
qui meliùs iNas'adbanguem (parla egli dell' 
Ortiche ) cam :radicibassfolit8 y@& truncis, 
adeò perfettè expreffifer,fisurafsetgue. Più 
anche fa'inarcarleciglia il fentife dal P.Ca- 
beol4];acutiffimo Interprete d’Ariftorele, 
chell’oliodinocemofcata;in ampolla chiu- 
fa a fuoco, ocomedicono ermeticamente, 
per:propria,e naturalefua fecondità, avelfe 
prefa forma:dell’ albero della fua fpeziéco* 
ramofcelli, foglioline ; e piccioli frutti, ed 
intàl modo aslùi fatto. vedere: daliereniffi- 
mo Ferdinando!Gonzaga ; che'trale fue più 
care cofe in Mantova lo cuftodiva. Cenf- 
mile maraviglia filegge (b]efser comparfa a 
Geremia Cornaro. Medico Brandembur- 

| ghe. 


(2) Vibi1. Metervquiitis..'[b] Libavius Syntag''Arcane 
Chinz.l1b.1. c. 2. 


ta 
ghefe.snel mentre che egli’ anno 1608 del 
mefe di Giugno 3 avendo ftillata acqua da 
rina certa! pianta;e queftain vafo. di vetro 
confervando ,il mefe:di Novembre poi ri. 
guardatala mirò riek-fondo del vafo nata, 
unapiantarella; compagna appunto a quel- 
lasda cuiaveva ftillata l’acqua. E vieppiù 
trafecolo in fentire:((2) 5 ‘che un tale Febu. 
rios valente Chimico del Rè d° Inghilterra; 
nel-rettificare, e fubblimare il fale di'Tars 
taro, notafse nel.pallone di vetro efaltarfi 
glifpiritifalini delTartaro in guifa di:grap* 
poli» e pigne d*Uvaz ottimamente ftagio» 
nata, e grofsa; éccettone il colore: Anzi 
perchè taluno salcwi.nafo. venga fpefso,, e 
forte:del cencio non conti quefto icafo pet 


= 


(0) Bajas che avanzi vinvern quante novelle; 
Quante mai differifaole 0 carote, 
Stando al fuoco agfilar Le vecchiareile 4 


Io lo veggo confermato:da teltimonio mag- 
giore drogni eccezzione ,qual' è il Princi 


2 pe 


2Ò 
petra’ Filofofi efperimentali Roberto Boi. 
le (a). Quefti febbene fedeliffimo, e non 
meno fcrupolofo relatore di mifteriofi ‘ef 
fetti della Natura, narra in quel fuo va- 
ghiflimo trattato de 22fdo ‘experimentorama 
fucceRa, che facendo egli artificiofamente 
col fale,e con la neve agghiacciare acqua 
ben carica di verde. rame entrovi difciolto 
(‘comecchè quefto fia fabbricato a forza di 
vinaccie ye lamine di Rame )fu la fuperfi: 
cie di lei ebbe la forte di ammirare galantif. 
fime figure di viti, co’ fuoi pampani in pic- 
colo. Machemai fi può dire di ciò; che, 
raccontail fioritiffimo P. Bartoli (6} fpeflo 
avvenire a' gran freddi ne’ rinomati Colle- 
gidella fua chiariffima Compagnia in Fran- 
cia ? Quivi per fuoco fpeffiffimo {i fer- 
vono di legna di Pino; di Ciprefso, d’ 
Abete, e di fimili piante, qualio verdi, o 
fecche , che elle fieno , quanto prefto. s' in- 
fiammino slo provano quafi del continuo i 
Montagnuoli del mio Paefe , che per mife- 
ria di candele, e d’ olio fi valgono delle 
,& fiac- 


> -—=x=ou= 9 —r oo es 


[a] x. 72. edit. Londinenfis. 
(b) Trattato 1. del ghiaccio cap. 219. 


esci 
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5A sé 
fiaccole de’ predetti legni , come fe foffero 
candelotti di Venezia: Ora , offervano que? 
Collegiali di quando in quando rimanere 
agghiaccate nelle vetrate delle ftanze del 
fuoco l’ immagini de’ rami, delle foglie , di 
Pinetti, d’Abetini, o d’altro, che ivi la fe- 
ra antecedente fi fia abbrucciato : Somi- 
gliante fpettacolo fè vederfi nel vafo di ve- 
tro a David Sono ; diftillando gomma d’A- 
bete , e al Digbì (4) in fubblimando la gom- 
ma de’ Ciliegi. O quì sì che fi può dire 


Multa facro tegit involucro Natura,nec ullis 
oev00 0 Scire licet mortalibus omnsa + 


Cofa difs’ io della Natura? Anche 1° Ar- 
te, benchè ferva , e miniftra dell’ Artefice, 
occulta, e mafchera li fuoi effetti; (5) 


Ouidreferam,quanta ficcumjecur ardeat sra , 


nel riflettere a quanto fcrive il memorato 
Giufeppe Quercetano (c) ; effergli fatto ve- 
B 3 de- 


(a) De Plant.vegetat.f.69. (b) Juvenal. fat. 1. 
{c] ubi fupra. 


22 
dere da un Medico Polacco dell’ abomine- 
vole.fchiatta d’alcuni che faperffiziosè ven- 
ditant myfteria Artis? Aveva quefto Medi: 
co tal.virtà, che a fua pofta cavava dalle 
piante la quint’ effenza, o ’?l magiftero,e ben 
chiufo tenendoloin caraffa di vetto sa fuo: 
co poi di lucerna appoco, appoco faceva 
pullulare; fiorire, e graziofamente aprite 
o'Rofa; 0 altro fiore, fecondo la fpezie, 
della. pianta eftrattà : Rimoffa la lucerna; 
fpariva, come infen&bilmente; talfiorè ri. 
tornando il magiftero polvere, qual’ era 
prima. Segreto sì raro fi è perduto con)’ 
inventore,nè per diligenza adopratavi , è 
fortito fino a quì ad alcun Chimico, quan- 
tunque il fagaciflimo Ottone Tachenio (4) 
ne proponga un modo induftriofo ;} da' lui 
. peraltto non provato. | 

Ora ditutti quefti, chiamiamli così, ca- 
pricciofi fcherzi della Natura, e dell'Arte, 
benchè moltiffime volte, dopo averli atten- 
tamente letti io mi fiainvogliato di faperne: 
l’ alta cagione , mi fono poi disfrancato, 

i (a) Co- 


nr irre ca caeit di 


CORINTO CT | TATA Ct TT] parer ala 


[a] Hipp. Chim. cad. 20. 


“35 
(a) Come ibCicossini che Veval'alazio | 
Pervoglia di volare y\emon s° attenta 
D’abbandonar lo nido segrà:la cala: 


riconfiderando , che vana farebbe qualun- 
que. fatica io foffrifli per ritrovare Ipotefi 
da compiutamente acquietare la mia Men- 
te; avvegnachèlamultiplice zuffa delle o- 
pinioni de’ Filofofi, non. dirò intorno a' 
queftioni, molto avanti nella Filofofia ,, ma 
a determinare li primi princip),;me l’à.co- 
me mefTain diffidenza, ein difcredito. Fi: 
no a' tempidi Marco Varrone (4)fe ne con: 
tavano 288. dappoi in :quà crefcono.,.e fi 
mutano a mifura degli Uomini; con grave 
{capito del noftro intendimento, ridotto 
ad andar tentone,a guifa-di cieco. Quel 
fentire a ciafcun Filofofo; con frontefpizj 
fpeciofi , predicare perbuono,;e per bello 
il fuo Siftema; € poi in procefso di qualche 
“anno; per non dir mefe vederlo, come 
mal fondato, rifiutare, fa cherognuno,; in 
materia di Filofofia  credaa fuo:gufto ; che 
B 4 è il 


[ua] Dante C. 25.\dei»Purgat. i» 
[b] D. Aug.deGivit. Dei ad Marcellum. cap. te 
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è il PIA che dire fé lege vagetar; 
infino a ftamparla a roverfcio , come à arci- 
gogolato il Raffinefi nel fecolo fcorfo: Per 
lo chè a’ di d'oggi molta più ragione ave- 
rebbe avuta Galeno fommo Medico di pro- 
teftarfi (4) , che è facile in tanta dubbiezza, 
appigliarfi alle maffime di coloro, che fe- 
condo Diogene Laerzio (0)d:cebantar Ephe- 
Bici ab ecventu s quod poftinquifitionem am- 
bigant itidem :Dobbiamo peraltro faperne, 
grado alle Mattematiche ; fe ciò frequente- 
mente nonavviene , per virtù delle quali, 
tornail fuo lume alla Mente, inabiffata in 
un caos di tenebre: Di quì avviene, che la 
maggior parte de’ Filofofanti affennati s° af- 
fezzionano talmente allo ftudio di quelle, 
che oggimai voler intendere le buone Filo- 
fofie fenza Geometrìa fia , come pretendere 

di vedere fenza luce: anzi,fe ò da dirne tut- 

to ciò,che ora mi viene in Mente,dappoli in 

quà , che s’ è introdotto un Metodo cotan- 

to utile, pare, che fi attutifcano un poco 

tante rifse malinconiche , e fottigliezze fan- 

ta- 


I I Cc Rats: e cr e e o PS ono NT 


[a] De libris propriîs cap. deîis qua ad Apodixes conducunte 
[6] De vitis Philof.lib.g.de Pyrrbo Helienti . 
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- taftiche , a guifa delle tele di Ragno (4), dal 
bus nil ineptins . Chè fe poi difappaffionata» 
nente fi mira ,non v° è facoltà , per rende- 
rel’ Uomo un’effettivo fpirito di contra» 
dizzione , più a propofito della Filofofia di 
certuni, che miracolofamente fi compiac- 
ciono a difendere propofizioni probblema- 
tiche , quafi che la verità aveffe la moftruo- 
{atefta di Giano ; ed in quefto per certo fo- 
no meno da tollerarfi di quei miferabili,che 
(0)ad quameumque fint opinionem , quafi tem- 
peftate delati, ad eam tanquam ad fcopalum 
adbarefcunt : Quindi aveva ragione quel 
gran Lume tra’ Saggi del Cielo Tofcano (c) 
adapplaudere per bocca del fuo Salviatial 
configlio di coltoro, nel diftorre i Giova- 
ni dallo ftudio della Geometrìa , perchè 
non vi è arte più accomodata di quefta per 
ifcuoprire le fallacie. Ma ripigliando il filo 
del mio ragionamento , confeffo, che non 
è mica fola la varietà delle opinioni intorno 
alle cofe della Natura, che mià fatto perder 
di cuore in volendo filofofare; affai più di 
que- 


(omo-mesiasiel PESI nt tt cime — i Ae o 


(a) Senec.Epift. 525. [6] Cic. s. definsbus. 
{c) Galileo Galilei nella 3. giornata de'due maffimi Sifferata 
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fta mi à raffrenato la confiderazione dell’a- 
vertanto penfato ye ripenfato le Menti de- 
gli Uomini, che febbene ci rimanga molto 
da penfare di nuovo (a), etiam matis poft 
mille facula non fi toglie per queto lo 
ferupolo d° affrontarfi ne’ penfieride’noftri 
predeceffori;..ficcome veggiamo effer? in- 
tervenuto, e Intervenire {pelfo ad alcuni 
per altro Valentuomini; dalle opere de? 
quali fe fi cavaffe quanto ci è di quei buona 
‘ Galilei, Baconi, Cartes], Gafsendi, e Dig- 
bei, per tacere di parecchi altri, oh per 
quanu. fi rinnoverebbe .il ‘cafo. burlevole 
della Cornacchia d’ Efopo ; la quale (6) 


La saga d MOVIE Ct rifum 
Fartivisnudata coloribus. e.» 


Buon'Iddio! almeno fi degnafsero coftoro 
di farne onorevol menzione nel margine 
de’ loro libri, che po’ poi anzi che arrecar 
roffore(c), bezignum ef, & plenum ingenni 
pudoris fateri per quos profeceris: Non vo- 
| glio 
(4) Sen. ep. 64 [6] Horatius lib. 1. Epif.ep. 3, 
(c) Plinius prafat. Hiflor. natur. ad Vefpafian. 


ber <""-"@[o 


Ra:, 
glio mica però credere , che nafca per mali- 


| zia, ma piuttefto per 'una certà ambiziofa 


trafcuraggine di \eggereimentovati Auto- 
ri, comecchè effi ttoppo confidino nelloro 
talento macchinatorey oittoppo prefumano 
delle invenzioni proprie j quafi che ad altro 
Insegno non maialtrettanto foffe largito- 
Tutte quefte, ed'altrettali difficoltà ; che mi 
fi fono parate dinanzi perlo paffato, mi gio-. 
va adeffo il credere di poterle fcanfare con 


le dovute precauzioni, efponendo citca al 


Quefito pofto in primo luogoli miei fenti- 
menti yquali effi fieno motivatimi da’ faggi 
documenti di Uomini fcienziati , che io fe- 
delimente nominerò pet gratitàdine;c per 
avvaloramento del mioafferto; contentan. 
domi di quella gloria (erion farebbe ‘anche 
poca; fel'acquiftaffi) che metitatio le Api, 
(a) qua vvagantur per flores 5 & fuccum va- 
rinnrin'unum faporem vitxtura quadane, & 
proprietate fui mutant;' ovvero di quella, 
che à il Pittore,allorchè siudiziofamente» 
prende di molti colori noi fuoi; d 
(a) Per 


cè den 


[forces "led Cimino CL n ecnerbiaiei 


(a) Macrods prafat. dib. 1, Saturtnali > Ma (49) 
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(a) Per immitarlacarne, e ne riefce 
Un differente a tutti quei , che mefce . 


Sopra gli avvennimenti dunque da me 
accennati , puraffai coerenti al cafo noftro, 
{o che Roberto Boile , nel luogo fopralle- 
gato , e prima di luil’ avvedutiffimo Gio. 
Freittagio (0), la difcorrono, come fe fof. 
fero illufioni dell’immaginativa ; anzi 1’ ul- 
timo di quefti Autori fi sforza con ragioni 
aflai apparenti di provare, principalmente 
contro il Quercetano, effer’ impoffibile ; 
che il Chimico mentovato da lui , per virrù 
dell’eftratto delle piante, e delfuoco, &c: 
potefle far nafcere fiori a fuo piacimento. 
Di qual pefo fiano gli argomenti del Freit- 
tagio , portati in tal propofito, ne lafcio il 
penfiero di fcrutinarli al fondatifimo Da- 
niello Sennerto , di lui acerrimo Antagoni- 
fta: ‘Tengo ben per probabile, che il Chi- 
mico fudetto poteffe artifiziofamente far 
travedere , appunto appunto all’ ufanza di 

alcu- 


(ber=a = — oc Lrrel-r——»__Émn n iroi TETTO rr 


La (4) dArioffo C. 1. 
(0) De nottibus Medicis a five de abufu Medicina. C.64» 
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‘alcuni ‘giocolatori , così pronti, e deftri di 
mano) (4) 


Che fan far molto ben parer I° un due. 


Anche quel Lionardo Turneffiero, con, 
fomma aftuzia diede ad intendere d’avere 
la fofpirata polvere di projezzione } per o 
pera di cui tramutava a fuo talento il Ferro 
in Oro: Ne fece la prova alla prefenzadî 
Ferdinando Primo, uno degl’ Invitti Eroi 
della Tofcana, intignendo, come faggia- 
mente avvertifce Ottone Tachenio (6), las 
metà:d’unben pulito , ed afsetto chiodo di 
ferro in acqua di Vetriuolo di Rame, e poi 
adattandovila punta d’ oro effettivo, pro: 
porzionatamente lavorata ; in modo che ef 
fendo il Verriuolo razza di Rame e queto; 
fecondo che parlano i Chimici, vero amal 
gama dell’ Oro, e del Ferro, non fu mi- 
racolo , fe a fuoco convenevole, tanto be. 
nelegaffero infieme , e fi unifero quefti dué 
Metalli, che non fe.ne difcerneffe la comi 
mif- 
(a) Pulci C. 24. del Morgante . 
(b) In H:ippi Chkim. C. 16, » 


allicanie «coperto poil’ Oro con-una;cer- 
ta miftura di color di Ferro , per far crede= 
re tale tutto il chiodo ; quindi intinto in un 
liquore migiftrale s valevole a togliere all’ 
Oro la mafchera, o vernice del Ferro, 
comparve un chiodo mezzo d'Oro, e;imez- 
zo di Ferro, che-tuttavìa per memoria di- 
cono; che fi confervi nella maravigliofa. 
Gallerìa di S.A. R. di Tofcana; noftro Cle. 
mentiflimo Principe+vAltre maliziofe frau- 
di-di quefta forta le difcuopre'affaraccorta. 
mente Niccolò Lémery nell’ utiliffimo: fuòo 
corfo di Chimica (4). Quanto poi.al-fenti. 
mento di Roberto Boile (0), ftupenda è in- 
vero la forza dell’immaginativa ; fino a. fa- 
re apparire ciò , che nonè,, conforme nea 
adduce egli per efempio colui, che andato 
per vedere un cannocchiale di traordinaria 
grandezza, e udito ychel’Artefice per giuo- 
co affermava ellere ftrumento'di tanta per= 
fezzione; che con'effo fi»difcerneva fino un 
Ragno lavorar la fua tela, entro un: Muli 
no, difcolto fei miglia, fu di Zucca così 


; vide. 


«e pr 


(a) dell'Oro cap. re (b) ubi fupra. 


si 


‘dolce, che dopo avere sbilueciato un pezi 


zo; fenza poterfi foddisfare , alla perfine diè 


‘nelle maraviglie, affeverandoche-fi'vedeva 


bene bene. «E fenza quefto ; nella noftra 
Profeffione Medica, s’ offerva foventé avi 
venite. prodigj in materia di forti appren- 
fioni negl’ Ipocondriaci, Frenetici ye mor- 
ficati.dal Can rabbiofo ;'per tacere ‘delle, 
Donne gravide, delle Streghe , e Negro- 
manti, de’ quali ne fono pieni î libri; antiche 
più volgati: Dal che quel Saggio Interpre» 
te della Natura, Renato Des- Cartesz (4) 
prefemorivo di credere nella fua imgegno. 
fa Diottrica' , chela Mente vede, e nonl’oc- 
chio sche però a torto vien proverbiato d” 
ingannatore dall’ Intelletto, il'quale, (0) 
ficut Dominoran mos'eff, nibil +ribott fais 
famuli, prater lapfus, atque temeritaten 
fuaim,fraudem fenfuum appellar. Contut. 
to 1ò, io non téngo per tanto balordi, e 

creduli quegli Autori dabberie , che riferi- 
fcono: tali ftravaganze naturali, Quantun- 
que! potefli eziandio valermi di variefotri 

lif. 

(4) Cap. 6. 6.16. 0 o iv ale sile parer re 
[6] D. Aug. 3.contra Accad.%&° de vera relleg lib. unica . 


liffime offervazioni del Savio dell'Inghilter- 
ra, Francefco Baconio ;(4) da effo regiftra- 
te nella ftoria naturale, molte delle quali 
tornerebbero affaiin acconcio, maffime al 
cafo, che mi propofe V. S. Eccellentiffimaz 
mentre in quetto , oltre alla prima forte im- 
preffione , fatta nella Mente di chiunque di. 
poi fi mofse, per foddisfarfi con gli occhi 
propri » dalla voce fparfa per Venezia, v'e- 
rano le piante nella ftanza, che a prima» 
fronte, fi prefentavano davanti a’ curiofi 4 
già, come io diceva, preoccupati; onde 
più forte determinazione, ed impreffione - 
potevano ricevere gli fpiriti vifuali,e per 
confeguente più profondo, e ftabile ideare 
il loro fimulacro nella Fantasìa; in quella 
ftefsa maniera; che in riguardando noi fifo 
un panno rofso , 0 d’ altro color vivo s bene 
illuftrato dal Sole, per un poco tutti gli al- 
trioggetti ti fembran roffi: In comprova- 
zione di che fovviemmi della ofservazione 
leggiadra, inferita dal perfpicaciffimo Pa- 
dre Grimaldi nel fuo degniffimo. trattato 
de 
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(a) Cente 10% $. 939» 


de lumine s coloribus, &'c. (a) Quefto ira 
lentuomo , ad iftanza d’ un’ altro Padre del- 
la fua Compagnia, mirò attentamente una 
facciata ben bianca d’ un Palazzo , diretta- 
mente illuminato dalla Luna , con più ordi- 
ni di fineftre; quali,al confronto della can- 
dida muraglia, comparivano a guifa di tan. 
ti neri parallelogrammi: Quindi levati gli 
occhi:verfo il Cielo fereno,, gli parve di ve- 
dere:nelvano dell'aria l’ifteffe fineftre y ap- 
punto col medefimo ordine ; che elle erano 
nel profpetto del Palazzo; e quefto lazzo 
- avvennea quanti Padri, mofli vzzz0 gentis 
humane sine vollero far prova: Adeffo io 
. mi perfuado , che fe nell’aria foffero ftati 
fparfi vapori fofchi, ed interrotti, l'impref- 
fione delle fineftre aeree farebbe più durata, 
‘che non fece: Ma giacchè mi fono protefta- 
to di non volermi attenere arquefta opinio- 
ne, per quantofivoglia probabile, che ella 
folle, e per la fede, che meritano gli Auto. 
ri addotti, e perchè il confenfo di più di 
| quelta forta (0) lex quedam natura pstanda 
eftig: 


- Siccmere i O ernrn 
(a) Prop.27.1n. 1. (b) Cis libea Tufeuliquafe) 
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SF vdegltaroti prefente cofa ci abbian fi- 
lofofato alcuni Peripatetici.. Acoftoro, 

‘intefo il premeffò Quefito ; ‘e patuto facil 
facile lo sbrigatfene con quelle loro fpezie 
fpirituali., o. intenzionali, non mai; per 
quanto fan toccar con mano i più fenfati , 
nè pur fognate da Ariftotile; benchè aflai 
aftratto nella fuà Filofofia y fe pur fua vera- 

«mente si può chiamar quella , che và attor. 
no a’ dì noftri; 4% hoc zihil ad rem, rimet- 
tiamocene a Strabone (4), efatto indagato- 
re della forte de» libri Ariftotelici, e ritor- 
niamo a quelle fpezie immaginarie, che tra-. 
mandano icorpi, per via della luce : Que. 
fte fono fantafime , o larve de’ corpi, che, 
febbene fenza corpulenza, tuttavìa rappre- 

.fentano le fattezze de’ medefimi corpi, in 
quello fteffo modo, che lalanterna, detta 
volgalmente magica, tramanda , anche in 
lontananza quegli orribili fpettri, dipinti 
nel di lei vetro. E'notabile poi l obbliga- 
zione, che anno le predette fpezie alla luce; 
ellale guida, come cieche, ed.elleno fono 

tan- 


| ietusae Secsesccy sc © ses) E CO 


(a) Geograph. lib. 13. 
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‘ tantoammodo , é creanzute , che per da, 
del Mondo, non le darebbono un minimo 
diturbo,accomodandofia lei, o retlettà, 
odeclini, o fi muova direttamente: Cofa 
defatto portentofaal pari della Novella de- 
cima della giornata fefta del Boccaccio, che 
la luce, che pure è materiale , faccia da con- 
dottiera ad un’entità fenza corpo,e che que- 
fta fiitanto ubbidiente, che vis adatti fenza 
contralto , non curando punto effer pregio, 
dall’immenfa poffanza del fommo Creato- 
re, conceffo folamente all’ Anima ragione- 
vole ,l’aver commercio col corpo; in mo- 
do ; più da ammirarfi, che da intenderfi; 
nel refto in vigor naturale (4) 


Tangere enim, © tangi, nift corpus nulla 


poteft res. 


Ora fpezie , così celebri ; fi credono quei 
Peripatetici  dimoftrarle evidentemente, 
coll? efperienza curiofa del tubo ottico , 
!per cui trapafflando con particolar manie- 

Cz ra 


(a) Lucretius lib.1» 


“Ro. 
i Bi luce, feco ftelfa ne mena le fembianze 
«di queicorpi, che fono dilà daltubo , ele 
dipigne.in piccolo nella carta, o nelvetro, 
‘pofto interiormente in faccia al predetto 
tubo. Efperimento al certo nob liffimo per 
intendere.in che modo operi la luce nell’oc- 
chio noftro, ma non già altrettanto efficace 
a convincere chiunque nega le fpezie inten- 
«zionali, come fa chiaramente conofcere il 
non mai abbaftanza lodato Padre Grimaldi 
.(4).. Non pertanto effi, oramai invecchiati 
con le loro opinioni, fi fentono di morire 
almeno .con la vera credenza, ma fempre 
più fioftinano ,etribolan la Mente, farne- 
"ticando chimeriche diftinzioni per mante- 
nerle, come fela Madre Natura aveffe loro 
parlato fegretamente all’ orecchio, che fti- 
an pur faldi , che quelle fono le buone, e le 
vere. Dicono impertanto, che le immagi- 
ni delle piante, più volte ricordate, rima- 
fero ne’ vetriaccennati per virtù delle loro 
ipezie: (0) i 
O csras Hominum,quantun eft in rebus inane! 
p Ma 
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(4) Prop. 40, ubi fupra. (D) Perfeus fat. x. 


Ma fi fcuoprono ben da loro per pabgliari 
tendenti della Catottrica , non dirò d’ altri; 
più fottili Mattematici, ma d’ Euclide; da 
quefta fi ricava facilmente scheglivoggetti* 
delineano leloro immagini fopra le fuper- 
ficie dagli fpecchi con tanta confufione,che 
non v'è luogo di quefti , che. nell? ilteflo; 
tempo non riceva raggi da ciafcuna parte: 
dell'oggetto mandante: Piano, fento ri- 
fpondermi, lefpezie fi regolano*; fecondo: 
il movimento della luce, fe quefta dunque 
fu gli fpecchi , a forza di re leffioni, e re- 
frazzioni, pur finalmente s’ vinifcè , fanno 
jl fimile anche elleno:. Bene, bene; replico 
io è per non ifdrucciolare in una queftio- 
ne, fuori del prefente;argomento, diman- 
do,qual maggior ragione v’ è, che s’ impri- 
meffero ne’ vetri le piante più difcofte , a. 
detto della relazione s'e non.le più vicine; 
o veramente ; perchè coneffe loro non vi s' 
impreffe anche l’immagine di qualche va- 
{o,o d'altro che eranella ftanza? (4) Sed 
me pudet iftarefellere, chm cos non puduerit 
3 ità 
NT E IO ii ic neon 


(4) D. Augufi. Epifta 5. ad Diofcorum + 
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stà (entire. Quefta mandiamola di coppia 
conl’ opinione di certi mifteriofi Chimici 
della Setta di Paracelfo 3 quali , fe non.s’in- 
terpretano più fanamente, credono , che 
nel feno dell’aria ci fiano i femi, le radici, 
e fecondo la loro pronunzia; gli Aftri dî 
tuttele cofe, che fene girino quà 3 e là va. 
gabondi : (4). 


Morte obitasquales fama eft volitare fgurass 
‘ Aus qua fopitos deludunt fomnia fenfuss 


ricercando ad ufanza degl’ Iltrioni una ve- 

fte, adattata alla lor forma» Di tutti cofto- 

ro fi potrebbe dire con più motivo, che non 

parlò di fe il Celeberrimo Geronimo Fra- 
caftoro;, (6) 


cisco 0. quaruntindagine vana s 
Naturam (emper fustentem,que fe ubi pa ulùm 
Offendiz fibi,mox faciesin mille reventè s 
CeuProtheus còverlasfeguétes eludit,et augit 


Merentes feniique horas , caffumque laborem: 
| i Non 
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[4] Virgil. lib. 10. Eneid. 
(b) Epift. ad Marcum, Antonium ,@&'c. Floremontiuns 
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Non parendomi dunque ragionevole } ape: 
plicare al cafo noftro difcorfi di quefta for. 
ta, fattafopra dieffo feria riflefione, fono: 
ftato quafi per giudicarlofacile da avvenire 
in quel modo; che alcuni Dipintoruzzi di 
code di forci, fecondo ‘che li beffa il Pre- 
della (4), concerti loro!fpolveri ricavano 
gli altrui difegni; cioè; che gli eftluvj del 
fuoco , pofto nella ftanza avvifata; paflafle- 
ro tra ramo ; e ramo, foglia > efoglia del-. 
le piante, comevi farebbe paflata la luce:del 
Sole, o d’altro lume; e feguitando fenza: 
‘interrompimento il corfo loro, diftrug-. 
geffero una determinata parte del fottilifi-.. 
mo ghiaccio, che per dir così saveva invers 
nicate al'didentro le laftre di vetro; a ca- 
sione de’ vapori; che vi fi fogliono fre» 
quentemente’ attaccare > € condenfare 3: 

uando l’aria di fuori delle Vetrate è più. 
fredda dell’ambienterinchiufo nelle came» 
re. Diffi dovere gli effluvjdel fuoco di-' 
ftruggere una determinata parte di quel 
ghiaccio tenuiflimo:, perchè il corpo delle» 
C4 fo- 


se, 


k_—r—r—____l=- reputi 


(4) rifpofta all’oppofiz. 13. del Caflelvetro . 
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foglie , e de’ ramufcoli delle piante s efiften-. 
tinel confervatorio, fi frapponeva alla pro- 
pagazione d’ una gran parte di quegli ef. 
fluvj; obbligati, 0 a retrocedere per reflef- 
fione, o a perderfi nella foftanza porofa del. 
le foglie fudette: Come per efempio acca. 
de allorchè nelle ferene notti d’ Inverno, 
caduta molta brinata, e fuperficialmente 
imbiancatone qualche prato scinto d’ albe- 
ri, all’ apparir poi del Sole, venendo dall' 
Orizzonte obbliqua la luce:al prato fudet- 
to‘, parte ne riflette per le brocche s rami, 
e tronco degli oppofti alberi ; parte poi di» 
rettamente, raggiandoli accolto, profegui- 
fceilfuocorfo;e diftruggelabrinata quà s. 
e là acconciatamente in forma, che nel fu. 
detto prato vi fi fcorge impreffo 1° efatto 
fembiante degli alberi fteffi,, che lo cinge- 
vano d’intorno : Avrei, diffi, fermamente 
creduta quefta Ipotefi accomodata a foddif- 
fare al propofto Quefito , tanto più , dopo 
aver'intefo da’ miei Amici giudiziofifimi, 
che ancor’ eglino , fenza che io glie ne co- 
munichi,ne avevan formatolo fteffo concet- 
to; ma primieramente., con tutto, che que» 

| fta 
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fta Idea tornaffe bene al cafo noftro, che 
fecondo proverò la non torna, è poi trop- 
po fingolare ,mentre con efsa non fi poffo- 
no fpiegare altri effetti di fimil forta , fopra- 
riferiti: Quefto per altro monterebbe po- 
co , quando gl’ Ignicoli, pofti per cagione 
efficiente del difegno delle piante nel vetro, 
fi moveffero per linearetta, come laluce : 
Effì non fono tanto minimi, che non pati. 
fcano una certa tal qual compreflione, 0 
eftrufione dell’aria, e contuttalaloro ten- 
denza, edenergìa nativa a diftonderfi pero. 
gni parte con ferie diritte, non effendo poi 
femplici, e puri divengon fottopoftia rice- 
vere determinazioni di maggior momento 
dalla predetta aria, conforme fi vede evi. 
dentemente in quell'ombra tremola, e flut- 
tuante a guifa di fummo, che fa nel pavi- 
mentoilfuoco , pofto al Sole: Ponghiamo 
però, che quefto avvenga agl’ ignicoli più 
fummofi, e materiali, non così a’ più agili , 
e fciolti; di pit , peragevolare al pofhibile. 
ogni paifo a quefta Ipotei, ponghiamo, 
che gli orli del vafo del fuoco non obbli- 
safsero gl’ ignicoli ; anche piùliberi , a pro- 
Pi 
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pagarfi, poco inclinanti all’ Orizzonte, co- 
me appunto avviene, fe intorno ad un lu. 
me fi pone carta ; 0 altro , che tagli il corfo 
de’ raggi paralleli al medefimo Orizzonte; 
ammeffo tutto quefto , che non è anche po- 
co favore; qual ripiego troveremo noi; 
per falvare quell’ effere le piante delineate 
ne’ vetriin piccolo? Io per me credo que- 
fta circoftanza tanto difficile da avvenire, | 
fecondo quefta opinione, quanto mi riufci- 
rebbe facile 1’ intendere tutto l’ oppofto . 
( Fig.1.) Sia per mia fpiegazione il lume 
A, che già tramandi nella fuperficie piana 
F innumerabili raggi ; onde ella ne refti to- 
talmente illuftrata; E° manifefto, chefe al 
predetto lume anteporremo il corpo opaco | 
B, tutte le ferie lucide, che raggiano tra la | 
linea. AC, ed AD, retrocederanno dal lo- 
ro corfo, offervando le leggi della reflef- 
fione; quindi la fuperficie F rimarrà in, 
parteofcuratainE. Oral’ efperienza, e la 
ragione dimoftrano, che l’ombraE , rap-' 
prefentante }’ immagine del corpo B,refta | 
molto maggiore dell’ifteffo corpo B; avven- 
ga che le ferielucide } efpreffe conle linee: 
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AD,edAC,comecchè fenza sgacolot Laet' 
[iena gliangoli anteriori del corpo B, e di-. 
rettamente procedendo formano la Pira- 
mide AGEH, nella quale il triangolo AGH 
à la GH maggiore di qualunque altra linea, 
alla medefima bafe parallela, che fia com- 
prefada AH, AG, lati del predetto trian- 
golo. Teorema da dimoftrarfi, come rac- 
contano (4), che una volta faceffe Socrate , 
dopo aver’ anche ben bevuto, e mangiato , 
perchè con poche delle più facili propofizio. 
ni del primo libro d’Euclide fi prova. Ma 
poichè s’ ofserva, e non meno facilmente fi 
dimoftra , che fe il corpo lucido A; tanto 
vallontanaffe dall’opaco B, o s’accrefcef- 
fe di mole, che le ferie lucide AG, AH; 
invece di radere gli angoli anterioriD, e C,. 
radeffero quei verfo la fuperficie F , cioè #y 
ns in tal cafo colla medefima dimoftrazione. 
di fopra ; folo coll’ intendere arroverfciarto 
] triangolo AGH ; fi.prova, difli l'ombra 
del corpo opaco B; fempre più minore di 
luia proporzione, che fi accrefca, o allon- 
| tani 
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tani il corpo lucido A :. Pertanto io non 
fon sì zotico , e ritrofo , che non m' induca 
adaccordareanche tutto ciò, che non ac- 
cennala relazione , febbene , quefto fia un. 
voler adattare il Probblema all’ Opinione 4 
enon quefta al Probblema. Confideriamo 
dunque un poco qual debba effere ilfito, e 
la pofitura delle piante, acciocchè fortifca 
felicemente fulle laftre di vetro l effetto av- 
vifato , fecondo quefta Ipotefi . 

Sia [ Fig.2.] il Fuoco 5, accomodato 
riel miglior modo, che piaccia; le piante» 
TVX,la Vetrata Z. Adeffo ad intendere le 
piante difpofte l’ una dopo 1’ altra ( ed è af= 
fai probabile , che così foffero) nella forma 
delle linee TVX , farebbe da far’ impazzare 
gli eftluvj del fuoco con tutta la Geometria 
appreffo ,a volere, che così difpofte rima- 
neffero nella Vetrata le loro immagini fen- 
za fervirel’ una d’oftacoloall’ altra; giu 
fto, come fe avendo noi più vagli con di- 
verfo ordine di buchi traforati , tentafimo 
d’accoftarliin modo tra diloro, che il pri 
mo nonimpediffe i fori del fecondo , e così 
fucceffivamente del terzo , e del quarto, &c. 
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onde polti alla {pera del Sole ji raggi di lui 
rapprefentaffero in terra tutti quei buchi 
diltintamente ; più piccoli, più grandi; ro- 
tondi, quadrangolari , triangolari, &c. 
Cofa sche fe avefe farneticata Democrito F 
(4) invece d’occuparfi intorno alla Notomìa 
di varj Animali , fotto quel fronzuto Plata- 
no s ovele trovò Ippocrate ynona torto fa. 
rebbe ftato compianto dagli Adderiti per 
ifcemo : Effendo adunque molto arduo il 
potere falvarla nella efpofta maniera, pro- 
viamo ad accomodare (Fzg.3.) le linee, 
TVXinun piano parallelo alla Vetrata : In 
tal modo dovrebbon le piante rimanere in 
una fteffa fila, 0 ordine di vetri, purchè tra 
efse, ela Vetrata nonvi folle impedimento 
alcuno; cofa, che la relazione efpreffamen- 
te detetmina in contrario nel cafo noitro, 
nel quale. fa menzione delle piante degli a- 
grumi, che più accofte alla Vetrata , edin 
maggior numero fi trovavano delle Medici- 
nali: Quando vi foffe rimafta l’ effigie di 
quelle , terrei per molto plaufibile, ed ap- 

pro- 
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propriata 1’ Ipoteh; imperciocchè gli A- 
grumi ; fecondo il folito fi pongono in va- 
fi grandi a foggia di conche, el loro albe. 
ro crefce con foglie, erami, alquanto fpa- 
ziofi, ficchè tra per quefto , e lo effere ac- 
canto alla Vetrata, l’Idea tornerebbe affai 
in acconcio , libera da molte difficoltà. Ma 
il fatto fta tutto a rovefcio , pofciachè ci fo. 
no rimafte delineate parecchie delle piante 
medicinali, che erano probabilmente alla 
rintufa nella ftanza , quantunque i cefpugli 
di quefte fieno , a farli grandi , alti un brac- 
cio ; con tutto che il fuoco foffe più vicino 
ad effe, che agli Agrumi, ed elleno final 
mente più difcofte dalla Vetrata , conforme 
ricavo, e dalla relazione , e da quell’ abboz- 
z0, che V.S. Eccellentiffima giudiziofamen. 
te mi à trafmeffo, affinchèio poffa meglio 
concepire il cafo. Per quefti motivi ò pen- 
fato di dovere altra ftrada tenere per rinve- 
nirel’origine arcana di quelto , e di tutti 
glialtri effetti confimili di fopra accen nati: 
Se nonaltro la farà &rada battuta , e calcata 
da Autori fenfati, e graviffimi , perciòla fti- 
mo piùficurad’ognialtra. Fa però di me- 
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.ftieri ad efplicare il mio penfiero prima af- 
fegnare brevemente la maniera, colla qua. 
Je fi nutrifconole piante. Dappoi in quà, 
.che le facoltà fono ftate condannate per 
mantelli della ignoranza anche da Galeno 
(4) loro grand’ Avvocato, afferente , g40 44 
sagentis caufe fubffantiam ignoramus, cam 
Facultatem five potentiam appellamas; à per- 
fo di molto feguitol’attrattrice, attribui- 
ta alle piante per nutrirfi invece di cui fon 
‘di parere, che la preffione dell’ Aria, col 
calor della Terra poffan baftare a tant’ o- 
pera; comecchè s‘ofservin valevoli la prima 
a follevar 1° acqua o altro fiuido ne’ can- 
nelli , l’altro ad affottigliare, efeco porta. 
re in alto le parti di qualfivoglia corpo. 
Bene è vero però, che ficcome non ogni A- 
nimale fi alimenta. dello fteffo cibo, così 
. ciafcuna fpezie di pianta. riceve determina- 
to, edalle altre fconvenevole alimento ; di 
quì proviene, che (b) 
Hic fegetes, illic veniunt feliciù: Uve, 
Arborei fetus alibi, atque injuffa virefcunt 
Gramind..... La 
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La cagione poi , per la quale il nutrimento, 
che va a una, non vadi all’ altra, fi tiene per 
affai probabile effere la proporzionata, e 
non in tutte la fteffa configurezione de’mea- 
ti ,0 pori, pe’ quali deve infinuarfi il detto 
nutrimento : Non altrimente.di quello fuc- 
ceda alle miniere di var) fali, o metalli , per 
cui effendo nella terra le matrici con adat- 
tate porofità ; quella, che rattiene e.g. il Ve- 
triuolo , non è perl’Allume ; &c. Onde av- 
viene, che le miniere di tanto in tanto fi 
riempiano del loro minerale, purchè non 
{i pervertala teffitura ,0 configurazione lo- 
ro. Perciò Domenico Guglielmini , gloria 
del prefente Secolo , in quella fua iprofon- 
diffima differtazione de’ fali, [2] quale nen 
poco lume mi è fatto in quefte tenebre, e- 
gregiamente ritlette , che la terra , da cul è 
ftato cavato , fupponghiamo il Salnitro , fe 
a fotza di fuoco fi fcommuova, e fi turbi 
nella difpofizione delle fue parti , allora per 
quanto fiefponga all'aria, non è più acco- 
modata ad imbeverfi,ed irretire lo fteffo Sal- 
ni- 
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nitro, come ell’ era prima, che fe le gua- 
ftaffe l' ordinata fua ftruttura col fuoco. 
Con il medefimo concetto mi fon fempre 
perfuafo d’efplicare , perchè efalando da 
corpi odorofi un’innumerabile turba d’ato. 
mi fpritofiffimi, non per'quefto il corpo 
fenfibilmente fcemi di mole; attefo che, 
fvolazzando quà; e là quei minimi, non è 
‘difficile il concepire, che rientrino nelle 
celluletteloro, onde fono fcappati: Così 
ò creduto del Sole, che effendo ftato dall? 
ecchio linceo della fublime Aquila Tofca. 

na (2) notato d’ alcune macchie permanen- 
‘ti,ed’altre variabili, ed incoftanti, me le 
fono ideatea foggia di matrici; contenenti 
«molti alveoli, o ferbato] di minimi della, 
Luce, da’ quali peril moto, che à il globo 
folare intorno al fuo affe, fcagliandofi‘e 
fpandendofi all’ intorno, in quella guifa, 
che fa l’acqua da una ruota rapidamente 
girata; a tempo poi, ed all’ occafione'vi 
rientrino , non già per iftinto , che abbiano 
‘di tendere alla loro sfera, come fe foffer 

D Pul. 
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{a) Iforia delle Macchie Solari lettera x. 
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Pulcini allalor Chioccia. Puòbene anche 


fervir d’efempio il corpo noftro;, nel qua- 


le, per teltimonio del Legislatore de’ Me- 
dici Ippocrate (4) edu fit venter Homini- 
bus, qualis terra arboribus , ci fono diverfi 
vifceri;, quafi fabbriche di varj meftieri; 
per quefti cernendofi il fangue,, mercè il 
particolar’edifizio loro , vilafcia una parte 
de’ fuoi piccioliffimi componenti,di figura, 
e di mole congruente alla ftruttura del pre- 
detto vifcere: Che però il Fegato ; che à in 
fe poriaggiuftati a filtrar dalfangue quell’u- 
more. che noiaddimandiamo Bile, non fe- 
parala parte acida impura , più groffolana; 
e per dir così malinconica , comefa la Mil- 
za, e quefta non è‘il cafo per eftraerne gli 
fpiriti, come il Cervello ; così di mano in 
mano fi può difcorrere degli altri vifceri, 
o emuntorj. Ora giacchè 1° Uomo habet 
vegetare cum Plantis ,non è fconvenevole 
ilvalerfifcambievolmente dell’artifizio dell’ 
uno, per dimoftrare il modo di ‘operare 
dell’ altro sin ciò, che appartiene alla ve- 
ge 
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getazione. Quanto al nutrimento , fi vuo- 
le che fia fentenza , oggimai dalle molte ri. 
pruove,; e ragioni refa comune a’ Medici 
più affennati, che non fia fufficiente la par- 
te latticinofa; o gelatinofa del Sangue ,ma 
che vi fi richiegga, come caufa formale sed 
efficiente, lo fpirito ,peropera dicui 1’ w 
mornutritivo fi uniformi al membro, che 
alimenta: In fimil maniera, io mi dò as 
penfare, che fi faccia la nutrizione delle, 
piante, cioè, che di più al fugo particola. 
re,che penetra le loro radici, vi fia un certo 
fpirito, fecondo che lo appella il Baconio 4 
(a) Neummonico, che è il medefimo che 
dire tenuiflimo , attivo , ed elaftico oltre, 
modo, del quale fi ferva il fommo Facitor 
delle cofe, come di fuo Miniftro, 0 Gover- 
natore , non folamente all’ opera ftupenda 
della vegetazione delle piante ma eziandio 
a ciafcun’ altra Creatura terrena. Avven- 
ga che faggiamente , da quel gran Filofofo 4 
che egliè, fcrive Kenelmo Digbeo [b]s che 
farebbeinfelice d’invenzione quell’artefi 
D2 ce, 
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cn il quale, dopo avete ftudiofamente fab- 
bricato‘e. g. un'Orologio , per batter poi 
l’ore,ci:fi ricercaffe del continuo la fua, 
mano. Quefto fpirito adunque, in virtà 
d’un carattere,impreffogli dal SupremoAr. 
chitetto,, modera, difpone, in una parola, 
forma ciafcuna pianta; jaxt4 genus fuum : 
Chi voleffe indagar poi efattamente l’effen. 
za di quefto fpirito, io per me credo fu- 
daffe poco meno d* altrui; (4) 


ii ue0 as Qu Libyci velit aquoris idem 
Difcere quam multaZephyro turbentur arena; 
Hut ubi navigiis violentior incidit Eurus 
Nofe s quot Ionit veniant ad littora fluttus. 


Comendo bene per accorta l’ opinione di 
coloro , che ftimano effere un fior di Sale, 
nominato per quefto Sale effenziale delle 
piante, imperciocchè elle crefcono più lie- 
te, e rigogliofe, (5) fe alle loro radici fi 
pongano Corna di Caftrato, cuoj , o efcre- 
menti d’animali, neve, cenere, ed altret- 
ta- 
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[a] Virgil. Georg. lib. 2. 
(L) Joan. Baps.Portalib. 2. cap. 1. Mag. Nat. 


tali cofe, ripiené;; fecondo chedinfegnibeda 
Chimica , di molto Sale. Per lo che acu- 
tamente avverte Sendivozio, [4] che il no. 
ftro Redentore; con metafora divinamen- 
te appropriata, chiamò li fuoi Difcepoli 
SalTerre ,comecchè eglino, a guifa di Sa- 
le della Terra, doveffero iftruire, ed infor- 
mare gli Uomini nelle -Maffime Santiffime 
del Vangelo, onde poi fiorendo elle, e di- 
latandofi a maraviglia nell’ Anima, potef- 
fero produrre frutti immarceffibili di San- 
tità, eperfezzione. Per verità è altresì da 
credere , che ancor l’offatura , e per dir co- 
| sì l' Embrione delle cofe , fia un fal fiffo de- 
terminato , per opera del quele (ftando ful' 

argomento ) le piante d° una fteffa fpezie s° 
 offervino inviolabilmente d’ una ftefla figu- 
ra,e fapgre ; di modo che i Bottanici vi 
fanno fopra memoria locale , e beniffimo le 
diftinguono una dall’ altra , anzi chele me- 
defime defcrizzioni, che diedero antica- 
mente Ariftotile, Teofrafto s Diofcoride , 
e Plinio, fervono anche oggi a darad in- 
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time fattezze delle piante : e per que- 
fti riguardi il maffimo tra’ Medici Inglefi 
Tommafo Vvillis; dotamente fcrifse., (2) 
che fpirituss@ falin corporum naturaliune 

guris determinandis, fe habent ut Circi- 
nus.,ac regala in defcribendis figuris Mathe. 
maticis; e più fotto afserifse, che ob id fal 
cvolatilis s è cornibas aleun extillatus inter 
dum Cervorum cornua imitatar: Parimen- 
te il celeberrimo Arnoldo, prima dilui av- 
vifa, (6) che operator wnibilo plus efficiet fr- 
ne fale, quìm baliftarins fagittam mittet 
abfqgue corda. Quanto fia poi vero, che 
ciafcuna forta di piante contenga in fe fali 
fpecifici diverli nella mole, e nella figura 
da qualfiveglia d’ altra pianta, abbaftanza 
lo provano l’ operazioni loro diverfe. Vo- 
glio adeffo tacere del fale di Rabarbaro ; d’ 
Elleboro, di Sciarappa , &c. giudiziofa. 
mente confiderati, ed efaminati da Monfie- 
ur Boulduc (c); mi contento folo di far 
menzione del fale di radici d’ Ipecacuana, 
decantata per antidoto della Difenteria, : 


Que- 


. (a) Defermentat. cap. 1». (b) In Brevar. Philofopha 
[c] In Memor. Acad. Scient .Parif. Anni 1701. 17022 


Quefto ; per: teftimonio del rinomato Gue 
glielmini , (2) febbene muovel’ orine al co- 
ftume degli altri fali, però fconfiderata- 
mente creduti da qualche Medico della 
ftefsa Virtù; tuttavìa rifana dalla Difente- 
ria, qualbenefizio non farà un fale di un’ 
altra pianta; contrafegno manifeto, che è 
particolari proprietàsdifferenti formalmen. 
te da un’ altro fale: In comprovazione dì 
che , atrefta Roberto Bolle, (6) aver’ egli 
riconofciute diftintamente le fuperficie ag- 
ghiacciate de’ liffiv) di varie erbe , di ordi- 
tura; tra di loro coftantemente diverfa, da 
altro per certo non procedente, che dalla 
varietà del fale delle piante. Il perchè ef- 
| fendo il fale effenziale forma fpecifica delle 
piante,io mi afficuro a proporre queftaIpo- 
tefi per confacevole a render ragione del 
cafo addotto a principio. Avvenga che ri- 
penfando feriamente a ciò ; che anno offer- 
vato i famofiffimi Gio. Majovv (c) fed Otto- 
ne Tachenio (4); cioè, che molto più fale 
Da fl 
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(c) De ferment. cap. 5. 
{d) Hipp. Chim. cap. xt 


6 I 
(nia dall’ erbe frefche, e fe in brucian- 
dole;, fiprocuri di fupprimere la fiamma , 
che altramente eftraendolo, fimilmente, (4) 
che da’ legni putridi, per. qualfivoglia dili- 
genza , non fi può cavar fale , io m’immagi- 
no, che con maggior ragione ( mercè del 
fuoco , cheera nella ftanza , ove è feguito 
il cafo) fi poffa credere, che dalle piante fi 
ftaccaffe, e trafpirafse la parte loro falina 
effenziale, eche quefta poi nuotando quà , 
e là per l’aere della ftanza, e finalmente ur- 
tando ne’ veftri freddiffimi s° uniffe, e per 
dir così criftallizafe. Il penfiero non mi 
par tanto ftrampalato, o ftravolto , che non. 
fi polfa fpiegare, e mantenere con fonda- 
‘mento: Già fappiamo per infegnamento. 
de’ più oculati Filofofi, che i fali detti 
comunemeute elementari, o primitivi , fi 
fciolgano, precipitino, o fubblimino, man- 
tengono inalterabilmente la loro figura ef- 
fenziale ; così il Salnitro fermamente s° of- 
ferva di figura prifmatica con la bafe trian- 
golare, ed equilatera , il fal Marino di fi» 

gu- 
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gura cubica, nel Vetriuolo parallelepipedà 
romboidale , nell’ Allume femiottaedrica + 
&c. A'curiofi poi, che ricercafsero perchè 
tal’ ordine {tia fifso ;ed immutabile in: que- 
fti fali, benchè Andrea Cefalpino riel fo 
vittuofiffimo libro de' Metalli, (4) ne abbia 
motivata un' idea, più ingegnofa; che pro- 
babile , francamente rifponderei collaidivi- 
na frafe di S. Agoftino; [0] che ‘Foratrazio 
faiti 3 eft potentia facientis; e nonaltrara- 
gione faprei rendere a chi m’interogafse!fo- 
prale medefime qualità xche anno le:pian- 
ted’ una ftefsa fpezie, prodotte ‘nell’uno, 
. onell'altro Emisfero. Ora, fe'i fali.preme- 
morati fi difciolgono tutti nella fteffarac- 
qua, ofserva Domenico Guglie[mini (è) 
che in materia di fali lo ftimo per ogni al- 
tro , il quale abbia il fimile ofservato; prima 
di lui, ofserva, dico , che precipitando effi, 
o criftallizando , le molecole di ciafchedu- 
nos adunano in difparte , fenza far mifcu- 
«glio se confervano laloro figura nativa , ed 
‘originale : Nè quefta è fola proprietà de' 

5 fali 
“aj he 2. de Metall, CAD. 29.0 
(b) Contra Pelage (c) ubi fupra .$.53» 
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Gal primigeni;ma ancòra d’ altro fale, pur- 
chè quando egli è per pofarfi , non fi turbi, 
o fcommuova il lifsivio: Permancamento 
di circoftanza così necefsaria, io mi avvifo;s 
chea Roberto Boile ,(4)e ad altri, che an- 
noattentamente più volte riguardato il lif- 
fivio delle piante congelato, non fia mui 
fortito di vedervi 1’ immagine di quella 
pianta, di cui è ftato compofto detto lifli- 
‘vio. La cagione poi s perla quale i predet. 
ti falifieleggano unluogo , ciafcuno dafe, 
armi, che con fondamento fi pofsaattri- 
‘buire (0)alla egual.gravità , alla figura coe- 
guale, € chi aggiugnefse a quefte uno fpe- 
cial glùtine , conforme fi congregano:le 
parti dell’ olio, dell’acqua, e del Mercu- 
rio; non direbbe male. Per virtù dunque 
ditali prerogative, come bravamente dimo- 
{trail Guglielmini (e) incontrandofi ( a ca- 
gione del moto inteftino del tluido, che le 
tien fofpefe)le particelle mimme:de’ fali, 
quelle che fono della ftefsa indole {i unifco- 
no; elegano infieme ; fuperando poil’ agi. 
| ta- 
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‘tazione del liquido, che le teneva dif 
te, fe nevanno ad occupare un fito; ovun- 
que le porti lalor gravitàyquivi fi ammafsa- 
no , quei di figura cubica , fe cubicifiano i 
primi pofati, di prifmatica, fe prifmatici, 
&c. Nè pofsono efserne rimofli dagli urti 
del fluido, mercè la loro congruenza, che 
refifte agl’impeti, ed ondeggiamenti.di lui: 
Cognizione, molto bene arrivata da chi in- 
tende il linguaggio ,.col quale diceva l’im- 
mortal Galileo (2) efsere il gran libro, che 
ci ftà davanti agli occhi, cioè l’ Univerfo; 
egli è fcritto in lingua Mattematica,edi.ca- 
ratteri fono triangoli,cerchi,ed altre figure 
Geometriche ; con quefte, fi può compren- 
dere il modo, che. tengono i.fali nel rac- 
coglierfi, ciafcuno in difparte a regola dell’ 
Idroftatica. Ammefso impertanto, che la 
figura delle piante dependa da un fale.de- 
terminato, parmi, agevole a concepir la 
maniera, colla quale nelcafo noftro ne ri- 
mafero.alcune delineate ne’ vetri; imper- 
ciocchè il medefimo.etfetto , che iNerane 
nell 
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nell'acqua quanto all’ adunarfi de’ fali in. 
difparte; fegue anche nell’ aria; ficcome:ce 
nefaprova il Salnitto,&c. E necefsario pet 
altro, che l’aria, conforme io diffi più fo- | 
pra dell’acqua, non fia ‘difordinatamente 
agitataz'efconvolta : ‘H perchè quefti fon 
cali da avvenire di rado', dove, particolar- 
mentenel pofatfi le'immagini delle piante ; 
ciafcuna fopra la fuadaftra di vetro, fenza 
plinto occupare quella-dell’altra , ricercan- 
dovifi ‘tante’ condizioni, ci fi fcorge del 
fortuito, e dell’ accidentale ;poco meno di 
quello fia alle volte accaduto in alcune pie- 
tre s effigiate‘a maraviglia con immagini d’ 
Uomini, d’ Animali 0 d’altro fcherzo na- 
turale ;idi che ne famenzione l'eruditiffimo 
Gio. Jonftonio: (4) Per conclufione del 
prefente difcorfo , ci rimane adefso #0dus 
«vindice'dignus yqual'è il ricercare , perchè 
fi fiano imprefse ‘ne’ vetri le figure delle 
piante Medicinali, e non degli agrumi, in 
‘maggior numero ,€ più vicini a’ prefati ve- 
«tri < ‘Infegna 1’ incomparabile Marcello 
Mal. 
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(A)Thaumatograph. natur. Admira. Fofilium cap.17 
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Malpighi (4) gran Maeftro di coloro, che 
bramano fapere demoftrativamente la ge- 
nerazione , vegetazione, e ftruttura delle 
piante; chele foglie della pianta fervono 
di laboratorj; per depurare, e rettificare il 
fugo della medefima; onde egli così fotti: 
lizzato, e purgato, fe ne va per canaletti 
particolari a nutrire i fiori, e i frutti; Che 
però quelle piante, che producono fiori,e 
frutti, afsaiodorofi , anno le foglie opache 
afsai, contenentiin loro umor groffolano, 
e filo, con poco; 0 punto odore; all’ in- 
contro quelle , che producono poco fiore, 
e manco frutto , anno foglie d’odore afsai 
acuto , conil Baffilico , la Menta, il Serpil. 
lo, &c. mercè che in efse fi trattiene ciò , 
che ci è di fpiritofo, e volatile je fuori ne 
trafpira, peri loro condotti efcretorj. Ciò 
fuppofto , non mi fembra Jontano dalla ra- 
gione il dire, che non rimafero imprefse 
ne' vetri le immagini degli Agrumi, a ca- 
‘gione ; che il fugo delle loro foglie è fpef- 
fo, edimpuroafsai, ficchè non può trafpi- 
| Partita 
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rarne la parte falina, ed efsenziale; maffime 
intempod’ Inverno, che piùtenace, e vi- 
fcofo diviene; nè poteva fufficientemente 
difcioglierfi, e volatilizzarfi dal fuoco efi- 
ftente nel confervatorio accennato, avven- 
ga che quefti, io conjetturo ; che fofse di- 
icofto dagliagrumi,fituati,fecondo la rela- 
zione ,apprefso alla vetrata: Da che ne de- 
duco , a favore della mia opinione , che le 
piante medicinali ; oltre all’avere foglie co- 
piofe di fugo volatile, rimanefsero più vici- 
neal fuoco predetto, tanto che gl’ ignico- 
li infinuatifi dentro la foftanza delle fo glie; 
e de’ ramufcoli, potevano fubblimarne ; e 
ftaccarne quel fale efsenziale, da cui fi for- 
mò il fimulacro delle piante ne’ vetri; fe- 
condo che ò fpiegato di fopra. Con que- 
fta Ideafi può render ragione di tutti gli al- 
trieffetti prememorati,arifervaperò delle 
figure nelle pietre alla cava de’ diafpri; ey 
delle ramificazioni di ghiaccio nella terra 
inrempo d'Inverno. Sopra il primo effet- 
to , ò diligentemente notato , chele laftre, 
ove rimangono delineate le figure delle, 
piante, o d’altro, &c. anno la tag Aiveng 
pia- 


fpianata,e lifcia, ed una combacia ad Th 
altra, a fimiglianza delle carte d’ un libro ; 
tralaftra, e laftra poi, ci fi vede gentilmen- 
te penetrare un’ umor fottile, di colore, 
ofcuro , che è cagione , conforme dimoftra 
l’efperienza, che una laftra, non fenza qual- 
che forza, fi poffa divelgere, e difunire, 
dall’ altra. Ora io m’immagino , che ftac- 
candofi difieme la fuperfice delle dette la- 
ftre, o pervapori folfurei , che da baffo fi 
follevino , o per lo fpirito elaftico, che in'fe 
abbia la predetta tintura penetrante, di que- 
fta , parte ne refti attaccata alla fuperficie di 
fopra, e parte a quella di fotto ; giufto co- 
me; quando i Dipintori macinano biacca, 0 
altro colore, fe con violenza ftrappano per- 
pendicolarmente il macinello della pietra 
fottopofta ; tanto nell’ uno, come nell’ al. 
tra virimane quà ; e là fparfo il colore ; per 
lo più a foggia d’alberi , che fe vi fi lafciaf. 
fe'feccare, ovvero da fe penetrafse la fo- 
ftanza della pietra , queta diverebbe ferma» 
‘mente effigiata di quelle immagini acciden- 
tali, &c. De’ difegni poi , 0 rabefchi di 
ghiaccio s fopra le pietre di prima bagnate, 
i 10 
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| jo ne dòla cagione priricipale al vento , che 
. fconvolgendo, perglioftacoli delle mura- 
| glie, de’ margini, e degli alberi, l’aria, la 
increfpi, come fa all’ acqua; quindi nella 
fuperficie delle pietre interrompa,e difcon. 
tinui il fottilifimo velo d’ umido, che vefti- 
va efse pietre, obbligandolo, a forza di re- 
plicati ondeggiamenti, ed urti,a raccoglier- 
{1,e quafi ancor’ egli ad increfparfi; rima- 
nendone per quefto la fuperficie delle fu- 
dette pietre, con molti interftizj, o fpazj 
vuoti d’ umido: In tale ftato le parti dell’ u- 
mido, comunicanti infieme a fili promie 
nenti, inun luogo; ed in un’ altro ricevo- 
nol’agghiacciamento, e così s’ afficurano 
dagl’ infulti dell’ aria , che altrimenti feco a 
volo le rapirebbe: Come per efempio, fe 
le finiffime fila, che fervono d’ ordito alla 
tela , chiamata volgarmente Turbante, ac- 
cofte infieme ; e da una parte fermate fi e- 
fponeffero al foffio del vento, è certo, che 
quefti le fcontinuerebbe , e in varie guife, 
una fopra, ed attraverfo all’ altra le fcom-. 
piglierebbe , di modo che il corpo, che elle 
prima totalmente velavano,fi vedrebbe nu- 


do 


do interrottamente in più lati: E ciò LA} 
mi conferma in quefto parere, è, che quan. 
do non foffia vento fi veggonole pietre in. 
| Vernicate tutte quante di ghiaccio, e allo- 
ra sì (4) 


Cheil Villanello sa cnila robba manca 3 
St leva se guarda , e vede la campagna |’ 
Rifplender tutta sond’ ci batte P anca. 


Quanto poi alla terra , fopra di cui diaccia. 
ta, cheella è, fi fcorgono incifi varj ramu- 
{coli ; fon d’ opinione, che oltre alla ragio» 
ne fudetta, derivi da non congelarfi ella, 
tutta ad un tempo ; pofciachèl*acqua, ché 
in lei s’agghiaccia, dove è più purgata, e 
dove più pantanofa; (5) quefta adunque fi 
truovain difpofizione più proffima a conge- 
larfi , e per confeguentea rifaltare al coitu- 
me degli agghiacciamenti , e così fcinderfi 
in var) luoghi , per nonaver parti tanto ar- 
rendevoli, e vegnenti ,chein rarefacendo- 
fi tutta la di lei fuperficie,non fi ftacchino,e 
i DPI (0° 
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(a) Dante Inf.,C. 24. 
(b) Accad. del Cimento efper: 141» - e, 
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fendano : In quella forma, febbene per 
contraria cagione ,che intempo d’ Eftate , 
rifeccando qualche ftagno ; o palude , la. 
fuperficie dell’ alveo loro crepa, ed apre 
in mille guife. Si potrebbero adeflo dalle 
cofe efpofte ricavare , come per corollario, 
molte Idee , ed applicarle a’ più afcofi effet- 
ti della Natura,si nel Mondo grande, come 
nel piccolo; ma perchèio mi fono troppo 
più diffufo di quello non mi farìa creduto , 
e che per avventura non convenivaad una, 
femplice lettera , le riferbo ad altro tempo 
opportuno: Fra quefto mentre averò cam- 
po di meglio pefarle, e poi aggiunte ad al- 
tre mie fpeculazioni, una volta (@) 


so. «-Tentanda via eft , qua me quoque poffim 
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acciochè, almeno per quefto buon’ animo, 
io divenga in qualche parte meritevole d’ef. 
fere annoverato tra’ fuoi familiari, edam- 
miratori delle rare, eccelfe Virtù di V.S. 
Eccel- 
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Eccellentiffima. In finela prego fat 
te , che non fecondo l’acuto fuo difcerni- 
mento , e acerrimo giudizio, Ella dia fen- 
tenza di quefta mia leggenda, ma fecondo. 
la poca mia fufficienza, e la mia molta ani- 
mofità le ufi benignifimo compatimento . 
Miò per eflere di ftraordinaria confolazio- 
ne, quando Ella onori avvifarmi qual fia il 

di lei fentimento , fopra l’efpofto cafo; da 
che io prenderò cagione di una volta ralle» 
grarmi , che quefta mia povera fatica non è 
di quelle gettate alla Fortuna, avvenga che 
gratamente veduta, e ftrabocchevolmente 
corrifpofta dalla fua magnanimità, a cui, 
e all'alto fuo merito .devotamente mi pro- 
tefto per fempre 


da Barga il dì 20. Marzo 1717. 


Umilifimo Servidore Obbligatifimo 
Criftoforo-T'eodoro Verzani.. 


sofa L: 


Vidit Don Sebaftianas Giribaldi Cleric. 
Regul. Congreg. Santi Pauli, do in 
Ecclefia Metropolitana Bononia Peniten: 


ziar. pro Eminentiffimo è & Reveren- 


diffimo Domino D. Jacobo Card. Bon- 
compagno Archiepifcopo Bononia , © Sac. 
Rom. Imp. Principe. 
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